
NEI VICOLI della malanapoli erano cono-

sciuti con nomi mutuati dalla cabala, come

Gennaro Lauro, alias diciassette; o dal mon-

do animale, come Gennaro Albino, ’o pittbtul

e Salvatore Giuliano,

’o montone. Oppure

riferibili a malforma-

zioni fisiche: Gugliel-

moGiuliano, ’o stuorto, Vincen-
zo Pacifico, bombò, Francesco
Capuozzo, ’o Pippo. O presi in
prestito dalla parlesia, l’antico
linguaggio della posteggia: Raf-
faele Giuliano ’o zuì, Nunzio De
Martino puciarella, Maria Luisa
Giova ’a titta. Grazie alle loro ri-
velazioni e a quelle, determi-
nanti, di ’o Rre al secolo Luigi

«Lovigino» Giuliano ’o sistema,
oalmeno una parte importante
diesso, siè sgretolatoinun’umi-
da nottata di marzo, con mille
trapoliziotti, carabinieriefinan-
zieri che hanno stretto d’asse-
dio lacasbahdiNapoliarrestan-
do 126 persone in poche ore.
Ad altre 44 il mandato di cattu-
ra, emesso dal gip su richiesta
deipmD’Avino,Narducci, Bea-
trice e Amato, è stato notificato
dietro le sbarre. Altre28 sono ir-
reperibili. Fanno 199ordinanze
di custodia in carcere. La due-
centesima non è stata eseguita
perchésonoarrivatiprimaisica-
ri del clan Mazzarella: riguarda-

va Ciro Giuliano, caduto in
un’imboscata all’Arenaccia la
settimana scorsa. Un’operazio-
nesenzaprecedenti.«Piazzapu-
lita», l’ha denominata il coordi-
natore della Procura antimafia,
Franco Roberti: nella rete sono
finiti centinaia di pesci piccoli,
ma anche parecchi pesci grossi.
Come Marianna Giuliano, 27
anni, figlia di Lovigino; il mari-
to, Michele Mazzarella, boss in
ascesadiSanGiovanniaTeduc-
cio; Erminia Giuliano detta Ce-
lesteper il coloredegliocchi, so-
rella di ’o rre, pasionaria del
clan.
Epicentro del terremoto giudi-

ziario, Forcella e i vicoli del cen-
tro storico, i «quartieri Stato»
dove al dominio della famiglia
Giuliano si era sostituito, dal
2001, quello del clan Mazzarel-
la, negli ultimi mesi impegnato
inunacampagnaespansionisti-
cafinalizzataall’assoggettamen-
to dell’intera città a un unico

centro di potere criminale. Tre
anni di indagini per ricostruire
più di un decennio di malana-
poli. Un vero e proprio sistema
economicoparalleloaquello le-
galeecostruitosu unasolamer-
ce: la droga. Dalla cocaina al-
l’eroina, dall’hascish alla ma-
rijuana.Unfiumedidrogaeda-

naro che ha invaso vicoli, piaz-
zee strade.Tracimandoneibas-
si abitati dai titolari delle piazze
di spaccio: decine di nuclei fa-
miliari, padre madre e figli, al-
l’apparenza «puliti». Nelle qua-
si duemila pagine di ordinanza,
la Procura distrettuale antima-
fia tratteggia con dovizia di par-
ticolari ’o sistema. I titolari di
«piazze» sono rimasti sempre
gli stessi, transitando dai vecchi
ai nuovi padroni. Fino al 2001,
smerciavano per conto dei Giu-
liano. Il clanprovvedevaalladi-
stribuzionedelladrogaesucces-
sivamente passava a prelevare i
pagamenti.Per chivenivaa tro-
varsi a corto di liquidità, c’era la
finanziaria della famiglia, rim-
pinguatadaiproventidi totone-

ro, lotto clandestino e estorsio-
ni. Quando Luigino passa con
lo Stato, i Mazzarella, federati
con i Misso e i Tolomelli, intro-
ducono i referenti di zona, che
acquistano la drogadal clane la
distribuisconoper lepiazze,ver-
sando all’organizzazione una
quota mensile personale che
prescinde dagli introiti e una
quota mensile ritirata presso i
piazzisti. Un doppio canale che
fruttaainuovipadronidiForcel-
la 250 mila euro al mese. Come
Cosa nostra, il clan provvedeva
almantenimentodelle famiglie
dei carcerati, con un assegno
mensile oscillante tra i 900 e i
2500 euro. Chi ne ha usufruito,
si è beccato un’incriminazione
per ricettazione.

Oggi in 30mila per la giornata di «Libera»
FrancescoForgione,pre-
sidente della Commis-
sioneparlamentareanti-
mafia, è a Polistena, Ca-
labria, alla giornata del-
la memoria e dell’impe-
gno organizzata da «Li-
bera».Osserva lemiglia-
iadifacce, tantissimigiovani,cheaffolla-
no le strade di questo centro nel cuore
della Piana di Gioia Tauro. «E ogni volta
mi meraviglio di questi ragazzi e di que-
ste ragazze che hanno fatto dell’impe-
gno sociale contro le mafie una loro ra-
gione di vita. Organizzano dibattiti,
muovono coscienze».
Certo, Presidente, ma dalla
politica arrivano invece segnali di
arretramento nella lotta alle
mafie.
«Èvero,mailcompitodellaCommissio-
ne antimafia è proprio quello di dare ri-
sposte, di creare le condizioni perché la
lotta alla mafia trovi suoi momenti di
concretezza. Un esempio: è scandaloso
quello che accade oggi in materia di se-
questro dei beni mafiosi».
Cosa succede?
«Succedechedal sequestroal riutilizzo a
fini sociali del bene passano ben 13 an-
ni, un periodo scandalosamente infini-
to. Come Commissione antimafia pre-
stoconsegneremoalParlamentounare-

lazioneaggiornatasuibenimafiosi, la si-
tuazione che abbiamo trovato è allar-
mante. Ci sono terreni sequestrati e la-
sciati incolti, interi palazzi di valore che
cadono a pezzi, beni assegnati che i co-
muni non riescono a gestire per man-
canzadi mezzi.Così rischiamo diperde-
re la battaglia contro le ricchezze accu-
mulate illecitamente».
Che fare?
«Lo Stato e il governo devono far diven-
tarequestaquestioneunapriorità.Prodi
si era impegnato a costruire una struttu-
raautonomaingradodioccuparsiesclu-
sivamente dei beni sottratti alle mafie, il
tempo è maturo perché si proceda in
questadirezione.Mac’èunaltrodatoal-
larmante e riguarda il sistema finanzia-
rio della criminalità organizzata. Noi
continuiamoasequestraresocietàecapi-
tali per milioni di euro e i processi per ri-
ciclaggio inItalia sonosolo6,c’èqualco-
sa che non va».
Le mafie non riciclano più?
«Affatto, ildatoallarmanteèchec’èscar-
sa collaborazione delle banche, dei no-
tai, delle società finanziarie. Per questa
ragioneil18aprileprossimoinCommis-
sione ascolteremo il governatore della
Banca d’Italia, Draghi. Vogliamo capire
quali sono i canali che permettono alle
organizzazionimafiosedi movimentare
i capitali, di ripulire i soldi, perché que-
stoèunproblemacheincidesullademo-
crazia italiana».

Siamo in Calabria, Presidente, lei
si guarda intorno e cosa vede?
«Vedo una realtà oppressa da quella che
è certamente la mafia più potente, più
ricca, ma anche la più inesplorata. I suoi
intrecci con la politica e con i livelli più
occulti del potere sono un problema se-
rio per la democrazia in questa regione.

La Calabria vive una crisi della politica
che è trasversale, tocca tutti i partiti e gli
schieramenti.Credocheci siapocotem-
po, ma la politica qui deve sottoporsi ad
un radicale processo di trasformazione,
deve superare una gestione clientelare
che ha raggiunto livelli non più sosteni-
bili in questa realtà dove il concetto di

trasparenza e di imparzialità della pub-
blica amministrazione è sconosciuto».
Su tutto, però, pesa l’omicidio di
Fortugno, il vicepresidente del
Consiglio regionale.
«Con quell’omicidio la ‘ndrangheta ha
lanciatounmessaggio fortissimoallade-
mocrazia e alle istituzioni calabresi, e al-

lora noi dobbiamo capire qual è il siste-
madicollusionichec’èdietroqueldelit-
to, qual è il livello di penetrazione della
’ndrangheta in settori come la sanità
pubblica, capire quali rapporti sonoma-
turati tra settori della politica e i capi di
cosche importanti prima e dopo l’assas-
siniodiFortugno.Senza laverità suquel-
l’omicidio sulla Calabria continuerà a
gravare un’ombra pesantissima».
La vedova Fortugno, l’onorevole
Laganà, si deve dimettere dalla
Commissione antimafia?
«L’onorevole Laganà ha, come tutti gli
altriparlamentari, ilpienodirittoaparte-
cipare alla Commissione antimafia. Mi
ha già comunicato, dimostrando gran-
de sensibilità istituzionale, che non par-
teciperà alle sedute in cui si parlerà del-
l’omicidioFortugnoedell’inchiesta.Co-
me Antimafia stiamo già lavorando alla
definizione di una relazione sulla ’n-
drangheta. Abbiamo acquisito migliaia
di documenti, stiamo già facendo una
prima istruttoria, poi andremo in Cala-
bria.Saràunarelazioneseria, sottrattaal-
le speculazioni politiche, senza riguardi
per nessuno».
Mafia e politica, a maggio si vota
per comuni e province, una
proposta ai partiti?
«Lamiaidea,condivisadall’interaCom-
missione, è che chi è rinviato a giudizio
perassociazionemafiosa,estorsione,rac-
ket, riciclaggio, non venga candidato».

Uno fra gli arrestati a Napoli in una operazione anticamorra Foto di Ciro Fusco/Ansa

FRANCESCO FORGIONE Il presidente della Commissione antimafia: allarme ‘ndrangheta, senza verità su Fortugno la Calabria resta prigioniera

«13 anni per riutilizzare i beni confiscati, così la lotta alla mafia è dura»
Polistena

LA STRAGE

Milano, scoppio in fabbrica:
un morto e quattro feriti

Marianna, Erminia
e le «matrone» del clan:
200 arresti a Napoli
Colpo ai Mazzarella, signori della coca
Mille agenti nei vicoli, «o’ sistema» vacilla

Fu un successone: centinaia di in-
vitati, e una nutrita «batteria» di
neomelodici che fece rivivere per
ungiorno ilFestivaldiNapoli buo-
nanima.IlmatrimoniodiMarian-
na Giuliano e Michele Mazzarella
fu celebrato a settembre del 1996,
e sancì la tregua (poi saltata nel
2001) tra due clan che si erano
sempre guardati in cagnesco. Un'
alleanza destinata a terremotare
equilibri criminali vecchi di decen-
ni: con lo sposalizio i Giuliano
stringevano rapporti di parentela
non solo con la famiglia di San
Giovanni a Teduccio, ma anche
con Michele Zaza, «'o pazzo»,
boss del contrabbando fiduciario
diCosaNostraaNapoli, antico ri-
valedelclandiForcellanel control-
lodelmercatodelle«bionde».Spo-
sa appena sedicenne col pancione,

sposo emozionatissimo e ricevi-
mento in un noto locale di Sant'
Antonio Abate. Questa la cronaca
di Clare Longrigg, scrittrice inglese
venuta apposta da Londra: «All'
entrata della sontuosa sala da
pranzo riccamentedorata, quattro
uomini inginocchiati stanno
aprendo centinaia di ostriche. Un
animatoreurlaqualcosadi incom-
prensibile dentro un microfono ed
ecco che 300 ospiti in abitodi Ver-
sace o Valentino e tacchi alti dieci
centimetri caracollano verso i loro
posti… ». Assente Luigino, il pa-
dre della sposa: a lui il patto con i
Mazzarella non era mai andato
giù. All'altare, Marianna fu ac-
compagnata da nonno Pio Vitto-
rio, il patriarca di Forcella. L'alle-
anza, appena nata, già vacillava.
 mas. am.

IN ITALIA

Oltre 400 bandiere colorate, su ognuna delle quali
ci sarà il nome di una vittima della mafia, sventoleranno
oggi a Polistena, cittadina della Piana di Gioia Tauro, nel
corso della dodicesima giornata della memoria e
dell'impegno organizzata da «Libera» e «Avviso
Pubblico». A far sventolare le bandiere saranno i
bambini delle scuole calabresi ma anche di Napoli,
Torino, Milano, Firenze, Corleone, Casal dei Principe
che giungeranno nella cittadina reggina per partecipare
alla manifestazione. I bambini, seguiti dai familiari delle
vittime di mafie, apriranno il corteo che percorrerà le vie
principali di Polistena. La manifestazione - sono
annunciate 30mila persone e la presenza tra gli altri di
Fausto Bertinotti - non è «un evento punto e basta - dice
Don Ciotti - ma è uno dei momenti che proponiamo nel
corso dell’anno. La prima mafia da combattere è quella
delle parole». Sulla scelta di Polistena, Don Ciotti ha
ricordato che «si va in Calabria perché il nome di questa
regione in greco vuol dire “faccio sorgere il bene”, è un
richiamo alla nostra responsabilità, alle nostre scelte.
Bisogna ritrovare il coraggio di denunciare».

Tre anni di indagine
e duemila pagine
di ordinanza. Il ruolo
dei pentiti e del boss
Luigino Giuliano

■ Un uomo è morto poco do-
po le 20,30 di ieri in seguito ad
uno scoppio avvenuto nella
fabbrica Nas, in via Quintino
Sella a Corsico nel milanese,
che produce nastri adesivi.
L'uomo stava lavorando ad
uno dei macchinari quando
per cause non ancora accertate
c’è stata un’esplosione che ha
provocato un parziale crollo
della struttura. Una parte del
tetto, infatti,ècadutasuldipen-
dente uccidendolo sul colpo e
provocando il ferimento di al-
tre quattro persone. A prestare
i primi soccorsi sono stati alcu-
ni colleghi dell’uomo, che pe-
rò non hanno potuto far nulla
per salvargli la vita. Incidente

mortale sul lavoro anche in
provincia Cosenza dove un
operaio sessantunenne, Fran-
co Madormo,è decedutodopo
essere caduto all’interno del
cassone dosatore di elementi
diargilladiunafornaceallape-
riferiadi Tarsia. L’operaio stava
effettuando dei lavori quando
è precipitato nel cassone. Un
uomo di cinquantotto anni,
inoltre, è rimasto ferito a Rose
(sempre in provincia di Cosen-
za) dopo essere precipitato dal
terzopianodiunedificio inco-
struzione.L’operaioèstatosoc-
corso ed accompagnato nel-
l’ospedalediCosenzadovei sa-
nitari si sono riservati la pro-
gnosi.

■ di Massimiliano Amato / Napoli

IL RETROSCENA Il naufragio di un’alleanza

Giuliano-Mazzarella, l’ira
de «‘o Rre» sul patto delle nozze

■ di Enrico Fierro
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